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Casalecchio 2003-05-06
Lettera aperta alla risposta del Vicepresidente del Parlamento Europeo Renzo Imbeni, datata 30 Aprile 2003, a proposito della questione Basca

e P.C.

Al Consiglio Comunale di Casalecchio


Agli Organi del PRC

Agli Organi di stampa locali

Ai Compagni solidali con Euskal Herria
Caro Onorevole Renzo Imbeni;

innanzitutto grazie per avermi risposto. Penso che al di là dei pensieri e delle cose scritte nella sua risposta sia doveroso ringraziarla sentitamente di questa sua attenzione che, mi auguro, ci porti lontano (ma soprattutto coinvolga i soggetti interessati) nell’affrontare le tematiche di cui stiamo trattando. Chissà forse sono un velleitario però, da buon Comunista ed utopista, credo che per realizzare il futuro bisogna prima sognarlo, quindi…
Perché il 25 Aprile
Innanzitutto la lettera riporta la data del 25 Aprile perché l’ho terminata al mio ritorno da Roma dove, insieme ad altri colleghi del Consiglio Comunale, abbiamo presenziato alla consegna della Medaglia d’Oro al merito Civile conferita al nostro Comune per i fatti legati alla distruzione di Casalecchio di Reno durante la guerra. Onorificenza che mi ha reso orgoglioso di appartenere alla città di Casalecchio da quando sono nato e mi ha illuso di rappresentare lì, di fronte al Capo dello Stato, anche i 13 trucidati al Cavalcavia dai NaziFascisti; 13 Partigiani, di cui 7 stranieri, che il corso della storia ha fatto sì che oggi potessimo ricordarli come eroi ma che all’epoca erano solo considerati dei terroristi, dei banditi. E, visto l’andazzo relativo alle dichiarazioni del centro destra sul 25 Aprile, mi sa che la Sinistra debba tenere alta la guardia sulla Resistenza e tutta la sua storia.
In realtà la lettera l’avevo iniziata un paio di giorni dopo il Consiglio Comunale sulla Convenzione Europea, ma è stato solo al ritorno da Roma, complice il clima che si è respirato in quell’occasione, che l’ho conclusa.

Il “terrorismo” ed il suo rifiuto come tale

Colgo nella sua lettera in maniera evidente uno sconcerto sul fatto che io non abbia condannato in nessuna maniera il terrorismo. Ma io non ho parlato del terrorismo in quanto, sia nel mio intervento sulla Convenzione Europea che nella lettera a lei indirizzata, ho parlato dell’autodeterminazione dei Popoli e della questione Basca sempre in termini di riconoscimento del problema.
Io condanno il terrorismo! Figuriamoci! Nella mia città, nella nostra città, sappiamo bene cos’è il terrorismo no? Io tutte le volte che passo dalla stazione di Bologna regalo uno sguardo a quella lapide e a quella breccia nel muro, ed ogni volta (mi prenderanno per pazzo) levo il pugno in onore di quei morti. Ma non solo, anche ogni volta che passo da San Benedetto Val di Sembro, quando faccio quella galleria (quindi anche il giorno 25 Aprile), ricordo il terrorismo. 

Da come però mi pone i quesiti sulla questione terrorismo, e la mia condizione di Comunista militante, mi induce a dirle che, ebbene sì, condanno anche le azioni delle BR. Questo per far capire che sono contro il terrorismo e non lasciarle dei dubbi. A testimonianza di ciò le dico che subito dopo che si è sparsa la notizia dell’uccisione di Marco Biagi, mi sono recato sul luogo del delitto assieme ai miei Compagni di Partito, ed il giorno successivo ero in piazza Maggiore (mi ha pure visto il Sindaco Castagna) con tutta quella folla, a dire no al terrorismo.
Sono contro la guerra e contro il terrorismo ma non sono un nonviolento. Credo che Ernesto “Che” Guevara sia una figura da ricordare ed ammirare, credo che le lotte di liberazione vadano supportate, credo che per rispondere alla violenza di un oppressore sia praticabile il ricorso alla risposta armata.
Bisogna però analizzare i contesti, le problematiche, le realtà di cui si affrontano le questioni in cui si arriva a dire: “purtroppo l’unica cosa rimasta a quella gente è la lotta armata”.

E credo che anche questo sia una sconfitta ma, come i nostri Partigiani ci hanno insegnato, a volte c’è una via dolorosa ma unica, e la storia della nostra Repubblica è lì a ricordarlo.

L’analisi della storia

A questo punto quindi, credo sia necessario analizzare il perché avvengono le cose. Io non ho letto Marx o Lenin (se non alcuni passaggi), e non sono nemmeno un acculturato saccente, sono “solo” un operaio (ho iniziato a lavorare in fabbrica nel 79 all’età di 15 anni) ma ho imparato una cosa nella mia militanza da Comunista libertario (iscritto a Democrazia Proletaria dall’84 fino al 90/91 anni della nascita della Rifondazione Comunista): che per dare una risposta seria alle cose bisogna prima conoscerne la storia ed approfondirne le cause. Sbaglio?
Esempio della destra con gli immigrati

Io vedo che la pratica opposta è attuata dalla destra. Dare risposte dure e populiste senza troppi “perché” e “per come” per accontentare chi grida al mostro. Prendiamo l’esempio che è caro a loro: la microcriminalità che coinvolge spesso degli immigrati. Perché avviene l’immigrazione clandestina? Perché molte volte i responsabili di crimini più o meno grandi risultano essere gli immigrati? Perché si pone l’accento solo sulle criminalità degli immigrati invece che inquadrare il fenomeno nel suo complesso?

Alla destra non interessa la motivazione, la dinamica, e nemmeno la risoluzione di un problema, la destra pone la problematica e dice la risoluzione: Immigrati clandestini fautori di problemi? Fuori gli immigrati e i problemi sono risolti!
Non mi sembra che questa pratica sia nel nostro codice genetico di individui di Sinistra; anzi, credo che se vediamo che a Sinistra qualcuno dice queste cose lo accusiamo senza mezzi termini di populismo, razzismo e di non praticare certamente una politica di Sinistra. E’ ovvio! Non analizza le cause!!!

Analisi del conflitto nel Paese Basco

Perché dovrei fare lo stesso errore sulla questione Basca? Io ho scritto anche nella lettera che le ho spedito che sono contro certe scelte armate. La frase esatta, mentre parlavo della questione del “terrorismo” basco, è stata: “pur non accettando certe scelte armate”. 
Io dico a chiare lettere che per risolvere la questione Basca debbono finire tutte le azioni armate e di repressione che avvengono nel Paese Basco e nello Stato Spagnolo, bisogna che si apra un tavolo di confronto tra il Governo Spagnolo ed il Movimento Nazionale di Liberazione Basco e si affronti il problema.
Agli agenti esterni invece che compito tocca? Tocca il fatto di analizzare se esiste un contenzioso oppure no e se esiste questo contenzioso iniziare a far rispettare la legalità in quella determinata situazione.

Cos’è la cosa da fare prima? Io credo sia riconoscere il contenzioso.

E’ nato prima l’uovo o la gallina?

Lei mi dice che “in una lunga lettera con molti dati, cifre e statistiche elettorali” non c’è “un solo accenno alle centinaia di persone uccise dai terroristi.”. Scusi la franchezza ma: e nella sua c’è forse qualche accenno ai Baschi uccisi dallo Stato Spagnolo per mezzo dei vari squadroni paramilitari finanziati dai vari governi di Madrid? C’è forse un accenno alle denunce di tortura che ininterrottamente da quando è finito il franchismo i cittadini Baschi continuano a subire? C’è forse un accenno alla pratica del confino attuato da Madrid nei confronti di militanti di ETA o presunti tali? Mi pare proprio di no!
Nella mia precedente lettera non ho citato a caso che “non si tratta di stabilire se è nato prima l’uovo o la gallina”, perché so qual è l’atteggiamento di molti nei confronti della questione Basca: il suo! O si condanna il terrorismo di ETA o non se ne parla! Ma le pare logico? Soprattutto alla luce di quello che attualmente avviene nel mondo e nel “democratico” Stato Spagnolo! Il nostro compito, ossia quello che spetta agli “agenti esterni”, è quello sì di dibattere e di condannare determinate cose (quindi anche la lotta armata)  ma è anche quello di agire affinché la democrazia ed il rispetto della dignità umana sia osservato ovunque.
Attualmente nello Stato Spagnolo non è così! Così come non lo è nel mondo!!!

Irlanda del Nord, Kurdistan, Palestina, Paese Basco… l’autodeterminazione è uguale ovunque
L’autodeterminazione: parliamone! Io sarei curioso di sapere quali sono le differenze tra le 4 situazioni relative al Popolo Irlandese (dove un processo di pace è in atto; dove il governo Britannico tratta con un partito che sostiene posizioni vicine all’IRA; dove l’IRA ha comunque un ruolo nel negoziato), al Popolo Kurdo (sostenuto dagli americani nell’Iraq perché fa comodo negli intrighi internazionali legati al petrolio, ignorato in Turchia dove tutt’ora subisce violenze continue in carcere, nel non rispetto dei diritti umani e culturali e, addirittura, subisce violenze anche in occasione del recentissimo terremoto che l’ha colpito!), al Popolo Palestinese (il cui dramma è sotto gli occhi di tutti da tanti, troppi anni; dove Israele si permette di costruire un muro fisico tra i territori occupati ed il territorio Israeliano –altro che il muro di Berlino!-; dove si colpisce il parente di un terrorista distruggendogli la casa violando qualsiasi norma democratica; dove continuano a morire nella indifferenza totale anche i pacifisti stranieri che sono laggiù per aiutare e denunciare le pratiche naziste (me lo concede?) del Governo Sharon) con il Popolo Basco. Sicuramente, ed una gliela trovo io, nel Paese Basco non c’è uno scontro così violento come nei tre casi citati ma, se si esamina da vicino quel conflitto, si può scoprire che la violenza che subiscono gli indipendentisti in special modo, è diversa ma produce gli stessi effetti: morti, violazioni dei diritti umani e democratici!
Questi Popoli che cosa richiedono? Di autodeterminarsi, ossia di decidere da loro che cosa vogliono essere! 

La dissoluzione dell’ex URSS, della ex Jugoslavia, della Cecoslovacchia

Non ci sono state tante storie quando l’ex Unione Sovietica si è dissolta creando un infinità di staterelli anche delle proporzioni del Paese Basco; oppure quando, con un conflitto duro e assurdo (ma accettato e sostenuto in parte dal mondo occidentale) come quello che si è acceso in Jugoslavia si sono creati nuovi Stati che si sono autodeterminati in maniera più o meno pacifica; e nessuno ha nemmeno obiettato quando la Cecoslovacchia si è dissolta pacificamente in Repubblica Ceca e Slovacchia. 

Pare quasi che tutto ciò che è avvenuto nell’est europeo sia stato tacitamente incoraggiato a dissolversi, forse per eliminare qualsiasi traccia del “terribile” socialismo reale, mentre se la cosa si propone ad occidente, nella consolidata terra della democrazia e dei diritti, tutto ciò non deve avvenire anzi… viene occultato e bollato come terrorista!
Caro Onorevole Imbeni,

mi rendo conto che sono sempre prolisso nello scrivere ma, credo, che gli argomenti che ho trattato solo come punti meritassero di essere citati in questo carteggio tra me e lei, soprattutto se si parla di una questione come quella del Paese Basco.

Il passato ed il presente: quale differenza?
Un ultimissima cosa che mi incuriosisce moltissimo:

lei considerava l’ETA terrorista anche quando con un azione che riscosse simpatie in tutti i rivoluzionari dell’epoca uccise Carrero Blanco e di fatto inflisse un attacco quasi mortale alla dittatura Franchista? Io ho conosciuto questo fatto attraverso il film di Gillo Pontecorvo, “Ogro”, e non mi sembra che ci sia niente di sbagliato in quello che ETA fece, vista la situazione che si venne a creare e quello che le popolazioni della penisola iberica subirono con l’avvento del Franchismo.
Perché le faccio questa domanda? Perché guardo la situazione attuale da quel punto di vista, ossia dal fatto che i Baschi continuano a subire morti e torture come all’epoca del Franchismo, e, come all’epoca del Franchismo, nelle prossime elezioni amministrative del 25 Maggio la popolazione Basca subirà la non possibilità di poter esprimere un voto realmente democratico in quanto una posizione politica di sinistra, antimilitarista, ambientalista, operaista, movimentista non potrà essere rappresentata da nessun partito. Una posizione che alle ultime amministrative ha ricevuto quasi il 18% dei consensi elettorali.

Guardo da esterno questa situazione e mi dico come si può eliminare la simpatia di una parte del Popolo Basco verso un organizzazione armata se quello che gli viene offerto è solo repressione e violenza?

Una repressione ed una violenza che, lo ribadisco, continua ininterrottamente dal Franchismo;

repressione e violenza attuata anche dal governo di “sinistra” del PSOE e documentata dalle condanne inflitte ai Ministri del Governo di Gonzales che finanziava i GAL, gruppi paramilitari che avevano il compito di stroncare fisicamente gli oppositori della Sinistra Basca;

repressione e violenza eclatante quando nell’84 e nell’89 vengono assassinati due dirigenti politici di Herri Batasuna, Santiago Brouard e Josu Muguruza, quest’ultimo ucciso il giorno prima del suo insediamento al Parlamento spagnolo in un ristorante di Madrid dove stava cenando assieme ad altri 3 eletti della coalizione della sinistra indipendentista Basca. Essi erano senza una scorta armata.
Vede, caro Imbeni,

ce ne sarebbe da dire sulla questione dei morti ammazzati nello Stato Spagnolo e nel Paese Basco, ma non si finirebbe più e sarebbe, almeno credo, controproducente. E’ più utile partire da ora e capire quali sono le forme più immediate per ristabilire la democrazia ed eliminare la violenza nel Paese Basco e nello Stato Spagnolo.

Piattaforma per una soluzione politica in Euskal Herria 

A questo proposito le sottopongo una piattaforma redatta da alcuni Compagni che vede come firmatari alcuni esperti della vicenda Basca: 

Marco Santopadre, giornalista di Radio Città Aperta di Roma e antropologo e Giovanni Giacopuzzi scrittore di libri sulla vicenda Basca editi nello Stato Spagnolo.
In attesa di una sua nuova risposta la ringrazio dell’attenzione e mi scuso nuovamente della lunghezza di questa seconda lettera. 
Distinti saluti
Odorici Marco

prc.casalecchio@libero.it
rifondazione@comune.casalecchio.bo.it
PS: Ovviamente nel rendere pubblica questa mia seconda lettera renderò pubblica, come lei mi ha lasciato facoltà di fare, la sua risposta.

PS2: i dati e le notizie che cito sono in parte rilevate dal libro “La ragione Basca” di Luis Nunez Astrain edito in Italia dalle Edizioni Punto Rosso.
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